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La riduzione In vigore da lunedì 

Cinema col 30% 
di sconto 
per chi ha 

più di 60 anni 
Ma non nei giorni festivi e prefestivi 
Una misura giusta ma troppo limitata 

Biglietti d'Ingresso alle stelle e sale cinematografiche se-
: mideserte, soprattutto nei giorni feriali. Una delle strade da 

imboccare per superare un'« impasse» che si sta rivelando 
mortale (decine di sale cinematografiche già chiuse, tantis
sime altre che vivacchiano tra mille difficoltà) potrebbe es
sere quella di ridurre i prezzi dei biglietti. Per adesso, a una 

. mossa del genere non ci pensa nessuno,-ma intanto si fanno 
piccoli passi incoraggianti. ANEC e ANICA-UNDF, le due 
associazioni che raggruppano, gli esercenti dèlie sale cine
matografiche e le società di distribuzione' (1 più Interessati, 
dunque, a maggiori incassi) hanno deciso di ridurre del tren
ta per cento il prezzo del biglietto per gli ultrasessantenni. 
La misura scatterà da dopodomani, lunedi, e avrà valore in 
tutti l cinema di Roma perché tutti gli esercenti hanno de
ciso di aderirvi. • - <•-•• • » 

Al beneficiati in questione basterà ben poco, presentarsi 
alla cassiera del cinema con un documento che ne attesti, 
appunto, la « maggiore età ». - • . •• 

Una misura giusta, ma in effetti limitata, per due motivi. 
In primo luogo perché incoraggia soltanto una categoria di 
cittadini, e poi perché gli stessi ultrasessantenni non potran
no usufruire dello 6conto in tutti i giorni della settimana, 
ma soltanto in quelli non festivi né prefestivi. Una limita
zione peraltro curiosa, perché anche nel giorni di festa 1 ci
nema non scoppiano proprio e quindi un maggior afflusso 
di spettatori (a quelli ordinari, diciamo cosi, si aggiungereb
bero gli altri incoraggiati dallo sconto) non costituirebbe 
certo un problema. 

Le bugie del Tempo (e della DC) sull'inquinamento del fiume 

«Associazione nemici del Tevere » 

Cosa ha fatto in questi anni la giunta di sinistra e cosa non hanno fatto le pas
sate giunte - La storia dei depuratori (che adesso cominciano a funzionare) 

Che il Tevere sia una spe
cie di fogna a cielo aperto lo 
sanno tutti; non tutti, anzi 
pochissimi, sanno però che 
se il Tevere non viene disin
quinato la colpa è tutta della 
giunta . di sinistra che dal 
1976 amministra la città. Non j 
io sapevamo nemmeno noi, 
ma l'altro giorno il tTem-
po», con un articolo ispirato 
chiaramente dalla DC, ci ha 
reso finalmente edotti. y 

Ma vogliamo parlare pia a 
fondo di questa storia perchè. 

• è una di quelle che meritano 
particolare attenzione. Beh, 
sapete qual è il cavallo di 
battaglia, la « rivelazione », 
della DC? Che se il Tevere 
non toma pulito è perchè i 
depuratori già entrati in fun
zione non rendono ancora a 
dovere. Il motivo? Ma è 
chiaro, perchè la giunta « so-
cialcomunista » si è incaponi
ta e ha voluto affidare alla 
Sogein invece - che diretta-
mente àll'Acea la loro gestio
ne. Come al solito, quando si 
tratta di fare « battaglia poli
tica » la DC non bada a spe
se e arriva ai falsi più gros
solani. Ma la verità, quella 
vera, come al solito • viene 
fuori, e stavolta è una verità 
scritta e controfirmata. In u-
na delle sue ultime sedute, la 
vecchia giunta monocolore de 
discusse proprio dei depura--
tori:'E sapete cosa decise? Di': 
affidate la gestione ad un'àl- ; 
tra società perchè l'Acea non 
sarebbe stata mai in grado di 
farlo. Insomma, come so
stenne più o meno l'allora 
assessore ai lavori pubblici 
Corazzi, dare i depuratoci al
l'Acea sarebbe stato un erro
re gravissimo. Chissà perchè 
adesso non lo è più. 

Ma questa dei denuratori è 
soltanto una delle tante I 

« perle » che la DC sta infi
lando nella sua collana dedi
cata al Tevere. La battaglia 
ha un segno preciso, anche 
se l'obiettivo non è dichiara
to: dimostrare alla gente che 
il Tevere è sempre più spor
co e che se questn nwistis 
tutte le responsabilità sono 
della giunta < socialcomuni-
sta ». Ma perchè la DC prima 
di lanciare accuse non parla 
delle sue resvonsabilità? Chi 
sedeva in Comune in tutti 
quei decenni che hanno visto 
la città svilupparsi caotica
mente, spesso illegalmente, al 
di fuori e contro ogni crite
rio di programmazione? E 
che cosa ha definitivamente 
ucciso il Tevere se non quel
lo sviluppo urbanistico tu
multuoso, le decine e decine 
di • insediamenti - venuti' su 
senza controllo, senza siste
ma fognante o con fogne che 
finivano, direttamente nel 
fiume?. - ;.--.,:- ••••' \ 

Il fatto è che la DC strilla 
tanto proprio per coprire le 
sue responsabilità e per alza
re un polverone che nascon
da in qualche modo gli aforzi 
fatti dalla giunta di sinistra. 
E" '• la prima volta, dono 40 
anni, che la vicenda Tevere 
subisce un'inversione di ten
denza, che la gente ricomin
cia a vedere nel. fiume non 
un nemico, una fogna puzzo
lènte '•' e minacciosa • da •: na-. 
scondere in 'qualche'modo. 
ma un corso d'acqua che cól 
tempo, anche se gradualmen
te, potrà essere recuperato. E 
questo a cosa è dovuto SA 
non aqli sforzi dell'ammi
nistrazione di sinistra? Che 
cosa sono il piano di risana
mento idrico sanitario della 
città e delle borgate (la gente 
queste cose le vede perchè 
proprio in questo periodo 

decine e decine di strade 
vengono sventrate per instai-' 
lare nuovi collettori) se non 
la costruzione di un sistema 
di smaltimento più organico. > 
tendente in primo luogo ad 
evitare che le acque nere fi
niscano direttamente nel 
fiume? : E per quale, motivò 
proprio in questi ùltimi anni 
f lavori per la •costruzione" 
dei depuratori hanno subito 
una spinta decisiva? Quello 
di Ostia è già in funzione da 
un pezzo, così quello di Ro
ma Est. quello Nord già fun
ziona in parte e tra - breve 
partiranno anche i lavori per 
quello della Maglianai - mal
grado gli intralci e t ricorsi 
presentati contro l'aggiudica
zione dei lavori. 

Certo, 2 Tevere non è un 

fiume ceruleo, non è il fiume 
che vedevano gli antichi ro- ' 
mani o che tuttora conosco
no coloro che abitano a nord 
di Roma, ma l'inversione di 
tendenza c'è stata e sta len
tamente dando i primi frutti.'-

e La verità — dice "Il Tem
po" .— è che -finora a Roma 
la giunta non è riMscjf<i..a. 
varare una'*vera e mòpria 
politica dell'acqua ». Che fac
cia tosta. Non solo la giunta 
di sinistra una «p olitica del
l'acqua* ce l'ha e la sta an
che portando avanti, ma.ag
giungiamo anche che è una 
politica del tutto diversa da 
quella a cui la DC ci aveva ~~~ 
abituato: con il Tevere sem
pre più sporco e con le file di 
persone alle fontanelle tutte 
le estati.. - • • • - - • 

Serata di concerti stasera a Roma: troppi big in una botta sola? 

Performance solista di Chick Corea 
e la «prima volta» di Leo Smith 

Accantonate momentanea
mente le velleità di coordi
namento, che pure erano sta
te negli anni scorsi il dato • 
emergente dell'inizio di sta
gione. la programmazione 
jazzistica romana è ripresa 
solo da qualche settimana, e 
già propone ardui dilemmi a 
chi non vuole perdere nessun 
appuntamento. 

Stasera, infatti, si terranno 
due concerti, per ragioni di
verse, di notevole interesse: 
al teatro Olimpico il celeber
rimo Chick Corea si esibirà 
in una performance solista. 
che sarà presumibilmente 
piuttosto lontana dai banalis
simi - territori rockeggianti 
privilegiati dal pianista negli 
ultimi anni: al Folkstudio sa
rà dì scena, per la prima 
volta a Roma, il trombetti-
sta-flicornista chicagoano Leo 
Smith, coadiuvato da due 
partners d'eccezione, e cioè il 
contrabbassista tedesco occi
dentale Peter Kowald (già 
co-fondatore della «Globe U-
nity Orchestra») e il percus
sionista tedesco onentple 
Gunter « Baby » Sommer. 
strumentista di emezionale in
ventiva e versatilità. 

Quest'ultimo trfo. conclude 
una settimana di lavoro svol
to nell'ambito del program-

Cercansi attori 
bambini per il 

Teatro di Roma 
Il teatro di Roma cerca 6 

attori e attrici mini balleri
ni e un bambino dai 9 agli 11 
anni in grado anche di can
tare, per lo spettacolo di pro
duzione «Basilio e l'amico 
metro ». di Gianfranco Ri
mondi, premio teatrale tea
tro di Roma-Unicef, regia di 
Augusto Zucchi. 

I provini avranno Inizio 
lunedi 20 ottobre dalle ore 
19 alle ore 21 presso il tea
tro Argentina, via del Bar
bieri 21. 

ma radiofonico (di Radiotre) 
Un certo discorso, che fino 
alla fine di dicembre andrà 
in onda quotidianamente dal 
Folkstudio. E' un gruppo 
che. già nella composizione. 
farebbe la gioia di Derek 
Bailey, il quale sostiene che 
l'improvvisazione - collettiva, 
per essere una espressione 
vitale, ha bisogno di essere 
praticata da musicisti di c-
rientamento diverso o addi
rittura divergente, le tre per
sonalità in questione (cui si 
sono aggiunti il pianista in
glese Martin Joseph e fl cla
rinettista-sassofonista Gian
luigi Trovesi) sono effettiva
mente quanto di più eteroge
neo sia reperibile nel campo 
della musica di derivazione 
jazzistica. 

Il concerto di questo trio, 
che è in tournée già da qual
che settimana, e ovunque ha 
•riscosso grandi consensi, vie
ne trasmesso in diretta da 
Radiotre a partire dalle ore 
21. 

Chick Corea, viceversa, fa 
ormai parte di diritto del più 
consolidato star system. Ab
bandonate le suggestioni «a-
vanguardistiche » tentate 
prima nel gruppo «elettrico» 
di Miles Davis, e poi (con 
Braxton. Holland e Altschul) 
nei celebrati «Circle». Corea 
ha successivamente confezio
nato un jazz rock di sapore 
latino-americano, non sempre 
di buon gusto e decisamente 
easy listening, 

In tempi recentissimi. Co
rea. che è indubbiamente uno 
strumentista di doti non co
muni, si è riavvicinato al les
sico jazzistico, attraverso le 
collaborazioni in duo con 
Herbie Hancock e Gary Bur-
ton. La speranza, senza voler 
passare per « puristi » del 
jazz, è che per il concerto di 
sabato si mantenga in que
st'ambito. che è quello nel 
quale esprime le cose miglio-

Gli «Inti» a Colleferro 

n. 

Filippo Bianchi 

Oli Inti immani parteciperanno domani mattina, nel 
cinema Vittorie Vaneto di Colleferro, alla manifactailona 
Indetta dal PCI a soetefiw dal fondo di eoiidariatà con la 
lotta dagli oparai dalla Fiat Anche la. drammatica situa* 
tiene dalle induatrie di Colleferro cari al centro dell'Ini
ziativa, che ha già ricevute numeroee adesioni 4* parta 
di artisti e uomini della cultura. Oltre al noto complesso 
musicale cileno saranno presenti Bruno Cirino, Giovanna 
Marini e Paolo Pietraneall. Intervengono Franco Ottavianl, 
deputato, • Loris Stnifafdl, slndece di Colleferro. 

Di dove in quando 

Una rassegna al Filmstudio 

Montàggio: il filo 
conduttore per 

vedere film « storici » 
Prende il via oggi al Filmstudio, via 

Orti d'Allbert 1/c, una rassegna Intito
lata « Cinema dei, fatto o cinema della 
Idee? Funzioni del montaggio», a cura 
di Giorgio De Vincenti e Cesare Bla-
rese. La rassegna, in cui saranno pre
sentati clnquantaquattro film par tren
tanove autori, è patrocinata da « Paese 

Sera » e si protrarrà fino al 23 novem
bre, con proiezioni quotidiane di due 
film. 

Per gli studenti il cineclub ha predi
sposto abbonamenti per dieci Ingressi, 
da utilizzare nell'arco dell'intera rasse
gna, a lire cinquemila (ottomila per I non 
studenti). 

Perchè una rassegna di 
carattere storico sul tema 
del montaggio? Rassegna di 
carattere storico (da Porter 
all'iperrealismo statuniten
se) perchè a nostro avviso 
esiste oggi a Roma un pub
blico di giovani che non ha 
visto, se non in modo spo
radico e con mille difficolta, 
1 testi capitali della storia 

. del cinema, e quindi è inte
ressato ad avere, raccolti e 
presentati in serie, alcuni al
meno di quei testi: in que
sto senso le cinque settima
ne della rassegna al Film-
studio vogliono essere un'oc
casione offerta ai giovani di 
vedere (e ai meno giovani 
di rivedere) con una certa 
organicità alcuni dei film 
che hanno segnato la storia 
del cinema. 

- Il * maltaggio •• come filo 
conduttore della rassegna 
risponde ad un preciso di
scorso alla cui definizione 
vogliamo contribuire e che 
può essere introdotto da 
questa domanda: quale spa
zio ha oggi un'attività crea
tiva e critica nel processo di 
ristrutturazione d e 11' indu
stria cinematogràfica inter
nazionale? In altre parole, 

Ci sarebbe da tirare In 
ballo un «miracolo a Ro-

i ma » (teatro gremito, pub
blico — giovani soprattut-

•- tò" ,-^t entusiasta, . richieste 
di bis), ma non tiriamo un 
bel niente: cosi evitiamo 

.qualsiasi sospetto di campa
nilismo. Questo, però, si può 
dire: l'iniziativa del Teatro 
dell'Opera va forte, e i due, 
concerti di Daniel Oren — ' 
un vero spettacolo — inter
vallati dal Majakovskij di 
Carmelo Bene, stanno a di
mostrarlo. L'iniziativa di fa- -
re qualcosa prima della sta
gione lirica. 

L'altra sera, si è avuta la 
seconda ascesa dell'orchestra. 
dalla « fossa » in palcosce
nico, e le cose sono andate 
anche meglio del primo con
certo. L'orchestra si è si
stemata nei suoi posti pres
soché in punta di piedi, ed 
è rimasta in silenzio ad a-
spettare l'inizio . del con
certo. 
• Anche - Daniel Oren va 
forte, ed è irresistibile nel
lo scatenamento della sua 
energia musicale. Fa onore 
ai biblici suscitatori di en-

« L'insuccesso ti ha dato 
alla testa»: erano In molti 
a stimare che del Marziano 
a Roma di Ennio Flaiano, 
oggetto vent'anni fa di un 
« fiasco » clamoroso, rima
nesse solo, o quasi, l'ironico 
commento fatto in quell'oc
casione, conversando con 1* 
autore, da un suo non me
no spiritoso amico. 

Antonio Salines, invece, il 
quale allora lavorava pro
prio in quella Compagnia 
del Teatro Popolare Italia
no, dirett* da Gassman. che 
l'aveva allestito, nel testo 
ha continuato a crederci, 
con una fede puntigliosa. 
Tanto che ha deciso di cor
rere l'alea, e, considerando 
che dal '60 ad oggi abba
stanza acqua deve essere 
passata sotto 1 ponti, ha 
pensato di inaugurare quest' 
anno la stagione del Belli 
proprio con la storia dell' 
extraterrestre piovuto nella 
capitale delle, «dolcevita». 

E* probabile, in effetti. 
che Io scandalo di allora — 
al Lirico di Milano un pub
blico inferocite invitò auto-. 
re, regista e attori a scom
parire dalla scena, e la cri
tica fu appena meno fero
ce — non si ripeta; vuoi 
perché questa volta II Mar
ziano atterra proprio a Ro
ma, e la tematica quindi sa
rà meglio recepita; vuoi 
perché, afflosciatosi il boom 
che allora appena s'iniziava 
Il «catastrofismo» d'oggi 
andrà forse meglio a brac

ci chiediamo se oggi — do
po la caduta (o la messa in 
parentesi) del cinema mili
tante e dell'impulso teorico 
e Tealizzativo che aveva ca
ratterizzato il « nuovo cine
ma » 'internazionale degli an
ni sessanta e dell'inizio de
gli anni settanta — sia pos
sibile reimpostare in modo 
diverso e nuovo un discorso 
critico nei confronti del da
ti culturali che 41 cinema in
temazionale ci propone. E 
questo non dall'esterno e 
non in un'ottica moralistica. 

Non dall'esterno perchè 
non si tratta di reinventa
re 11 cinema, che in un cer
to senso ha veramente già 
detto tutto e bene; non da 
un niinto di vista moralisti
co, perchè non si tratta qui 
di riscoprire una - funzione 
«ideologica» contro il cine
ma che riflette su se stesso 
e che ripete se stesso, in 
un trionfo del già dato che 
sembra calpestare ogni aspi
razione ad una originale at
tività critica. Siamo convin
ti al contrario del fatto che 
questo momento apparente
mente poco « creativo » svol
ga in realtà una funzione 
positiva di enorme - impor

tanza: quella di spostare 
più in alto il livello a par-

_,- tire dal quale un « autore » 
può essere originale. Dove, 
più in alto significa per noi, 
che f materiali che il cine
ma ha lavorato nel corso 
della sua storia sono stati 
lavorati a fondo e bene, e 
che il nuovo « autore » ci
nematografico deve conosce
re questo lavoro, appropriar
sene fino in fondo, e di 11 
partire per la sua operazio
ne produttiva e critica. 

In questo senso è possi
bile che il migliore cinema 

... dei prossimi anni sia un ci-
' . nema di « lettura » della sto

ria del cinema, come già ci 
mostrano non solo 1 film di 
Lucos, Coppola, Spielberg, 
ma anche la lettura critica 

e produttiva che del cinema-
verità e- del cinema-spetta-

;: còlo fanno autori come Fàss-
; binder e Wenders. Ma c'è 

di più: l'attuale « dominio 
• dell'immagine » sposta più 

in alto .il punto a partire 
dal quale l'« autore » può 
sentirsi «libero»; il nuovo 
autore cinematografico spe
rimenta in questi anni la 
forza di un sistema — qual 
è quello della produzione ci-

Secondo concerto al Teatro dell'Opera 

Con biblica bacchetta 
Daniel Oren trasforma 

il silenzio in suono 
tuslasmi. Mosè che colpisce 
la roccia con il bastone e 
fa sgorgare l'acqua, riappa
re -nella monumentale ge
stualità, di Daniel Oren che 
colpisce con la bacchetta il 
silenzio e lo trasforma in 
suono. Ma non-diciamo che 
si tratta di un miracolo. ' • 

La scorsa volta, Oren ' ci 
aveva richiamato la figura 

• di Beethoven, quale ce 1' 
hanno tramandata i suoi 
contemporanei: 11 Beetho
ven, diciamo, direttore di 
orchestra. Ora precisiamo 
l'immagine — e ci aoccorre 
il ricordo di Mosè — rievo
cando Bettina Brentano 

• (ammiratrice di Beethoven) 
- che scriveva a Goethe (sem
pre diffidente, preferiva 
Mozart su tutti e su tutto), 
raccontandogli di Beethoven 
e accostandolo a un condot
tiero. a un grande capo spi
rituale. Bene, Daniel Oren 
accende sul podio il fuoco 
represso di un'orchestra che 
ritorna all'ebbrezza = del 
suono. E questo ci sembra 
il traguardo più vero, al di 
là degli indugi sul come 
Oren ha fatto Brahms (Con

certo per violino e orchestra, 
limpidamente e Intimamen
te interpretato da Ertele 
Friedman, appauditissimo) 
e sul come ha fatto Ciai-
kovski (Sinfonia n. 4). Le 
ha « fatte », Oren, queste 
due partiture in ' modo da 
dare una risposta alla do
manda che sempre si affac
cia, nei momenti «sacri» 
di queste due composizioni: 
per chi Brahms avrà scrit
to questa musica? - E per 
chi l'avrà scritta Cialkov-
ski? Ed eccoci, piccoli mor
tali, nel pieno - di meravi
glie — sembrerebbero un 
dono eccessivo che Oren 
sospinge a portata di ma
no. .- ., • 

Sono concerti, . questi ' di. 
Oren (ora andranno nella 
Regione: Rieti, Viterbo, Vel-
letri, Latina), con il cuore 
in mano, e con il cuore in 
mano l'orchestra ha suona
to e fi pubblico ha ascolta
to. Questo è successo l'al
tra sera al Teatro dell'Ope
ra dove la musica ha tro
vato un cuore nuovo, che 
batte e funziona gagliarda
mente. 

Il cartellone del Belli 

Il «Marziano» vecchio 
di vent'anni atterra 
nella capitale d'oggi 

cetto con quello, precoce, di 
Flaiano, H Marziano, infat
ti, capitato nella nostra cit
tà e accolto come un segna
le di speranza è quasi di 
palingenesi, finisce per an
negare negli intrighi quoti
diani e infine nell'oblio. De-

.: butta domani sera dopo aver 
visto una prima luce al Fe
stival di Benevento in set
tembre, con la Compagnia, 
del Teatro Belli diretta, co- ! 

- me dicevamo, da Salines: le 
. indicazioni di regia, non par
lano affatto di una ricostru
zione pedante dell'atmosfe
ra Anni Sessanta, ma piut
tosto di «una lettura sopra 
le righe, con costumi viva
cemente stilizzati e roso di 
maschere». 

U cartellone del Belli pro
seguirà ancora all'insegna 
« dell'autore italiano »: il 20 
novembre. Infatti, sarà la 
volto del Gran Teatro Paz
zo, con Cecilia Calvi, che 
presenterà. un adattamento ' 
del Visconte dimezzato di 
Italo Calvino, per la regia 
di Lorenzo Alessandri. Qui 
1 problemi sono del tutto di
versi: la storia di Medardo 
di Terralba, nobiluomo di
viso in due da una palla di 
cannone turca, e che con
tinua a vivere in questa for
ma «dimldiata», pone so
prattutto questioni di resa 
spettacolare della fantasia ' 
lucida e aerea dell'autore. La 
Calvi, che ha curato l'adat

tamento Insieme con Ales
sandri. racconta anche del
la corrispondenza tenuta per 
l'occasione con Calvino: «E* 
stato molto simpatico, e a 
suo aiuto è consistito prin
cipalmente nella libertà che 
ci ha concesso riguardo all' 
elaborazione scenica, del te
sto ». Gli interpreti saranno 
quelli di cui la Calvi si ser
ve da diversi anni per 1 
suol spettacoli (che, bisogna 
dirlo, sono sciupi e coloriti 
e spesso molto divertenti): 
fra gli altri Pietro De Silva. 
Gaetano Mosca, e Rosa di 
Brigida. 

L*8 gennaio arriverà, sem
pre al Belli, una riduzione 
teatrale degli Indifferenti 
di Moravia stesa nell'imme
diato dopoguerra dall'autore 
del romanzo e da Luigi 
Squarzina, e presentata ora 
dalla Compagnia Scenaperta 
per la regia di Dino Lom
bardo; il 20 febbraio ritor
nerà la Compagnia del Bel
li con un raro quanto chiac
chierato testo di Oscar Pa-
nizza, adattato da Roberto 
Lerici. dal titolo Concilio 
d'amore. 

Per finire, eccezione che 
conferma la regola, una no
vità straniera. La linea dell' 
americano Israel Horowitz, 
per la regia di José Quaglio. 
con gli attori del Belli. 

ITI» Sa P* 

nematografla — che non è 
solo economico ma che in
veste il campo dell'immagi
nario 

Il tema del montaggio ac
quista allora un senso molto 
attuale: se è vero che 11 
montaggio — al di là del fat
to puramente tecnico — può 
essere definito come 11 «la-

' voro produttivo essenziale» 
di costruzione del testo fil
mico, esso è allora anche il 
luogo dell'intervento costrut
tivo dell'autore, il luogo che 
rende evidenti le operazio
ni sul materiali. Impronta
re al montaggio la rassegna 
significava quindi per noi 
cercare di ricostruire un iti
nerario dei principali modi 
in cui quel lavoro dell'au
tore sul materiali (ma anche 
il lavoro di quei materiali 
culturali nel testo), è stato 
inteso nel corso della storia 
del cinema. Ad un periodo 
iniziale, in cui s'impara ad 
alternare, incollandole tra 
loro, inquadrature diverse e 

: si comincia in questo modo 
a delineare il processo di 

•• costruzione del racconto ci-
• nematògraflco, segue il pe

riodo del cosiddetto montag-
'. gio « sovrano », cioè il pe-
- riodo del cinema muto so-
. vietico, che procede per suc-
; cessione di pezzi brevi di 

pellicola. 
A queste prime due sezio

ni della rasségna segue 
una terza dedicata al perio
do di transizione dal muto 
al sonoro negli Stati Uniti, 

che vede il primo formarsi 
di quello che sarà chiamato 
il «decoupage classico», e 
che sarà il modo usuale di -
costruzione del racconto ci
nematografico hollywoodia
no. Una quarta sezione è 
dedicata al cosiddetto « ci* 
nema della realtà », formu-

• la con cui si indicò alla fi-
' ne • degli anni quaranta e 
' all'inizio del decennio suc

cessivo il cinema che riflu-
. tava il cliché hollywoodiano 
e rifletteva sul suo essere 
pratica di manipolazione . 

; della « realtà ». Quinta se
zione della rassegna è quel
la che raccoglie film espli
cativi degli sviluppi succes
sivi della concezione del « ci
nema della realtà», segnati 
dalla consapevolezza che la 
« realtà » su cui il cinema la
vora sono i materiali cul
turali che appartengono al-. 
la sua storia e quelli che 
appartengono alla storia cui-
turale, sociale, politica. Infi
ne, insieme con ooere eh» 
riflettono il problema del -
rapporto cinema/televisione, . 
presentiamo tre film che a-
prono secondo noi il discorso . 
che facevamo all'inizio e che 
ci sembra da privilegiare 
nell'attuale situazione del ' 
cinema mondiale: L'ultimo 
spettacolo di Peter Bogda-
novich. La camera verde di 
Francois Truffaut e Apoca-
lypse now di Francis F. Cop
pola. 

Giorgio De Vincenti 

Tra qualche giorno, sarà 
la volta dell'Orchestra di 
Parigi, che trova il teatro 
già ben riscaldato da que
sti memorabili concerti. E* 
uh piacere che il Daniel più 
giovane, Oren, ha fatto al 
Daniel più anziano, Baren-
boim. Ma con tutti questi 
Daniel e con Parigi che è 

poi Paris, ci torna alla men
te Daniele Paris che fareb
be onore al • « non c'è due 
senza tre » proprio in .fatto 
di orchestra, podio e .bac
chetta. Senonché, lui non si 
è ancora liberato dei leoni. 

Erasmo Valente 

Alla tenda di Piazza Mancini 

La banalità di oggi 
nelle scenette dei 

tre Giancattivi 

Apertura di stagione, giovedì sera, alla Tenda di 
Piazza Mancini, con Smalto per unghie del Giancattivi. 
un gruppo toscano di cabaret che già da tempo gira la 
penisola con i propri spettacoli, ottenendo sempre un 
buon successo. Anche alla Tenda il lavoro dei Giancattivi 
è stato accolto calorosamente da un folto pubblico, che 
puntualmente ha sottolir «ato. attraverso ogni scenetta. 
la linearità e la comicità dell'esibizione. 

Smalto per unghie, pure riunendo brani di altri spet
tacoli dei Giancattivi, è formato da un insieme di storiel
le e gags, basate soprattutto sulla mimica. I tre attori 
del gruppo, Athina Cenci Francesco Nuti e Alessandro 
Benvenuti, stilizzano sulla scena situazioni, banali o 
paradossali, rivestendole di un'interpretazione grottesca 
di sicura forza comica. Non manca, per di più. una certa 
attenzione ad alcune situazioni tipo, riviste come abitu
dini di un costume dove abbondano difetti e luoghi 
comuni. 

L'ironia sul mondo della scuola — ormai cavallo di 
battaglia del tre — rischia di ripetersi, ma raggiunge 
sempre livelli estremamente divertenti, nella contrappo
sizione tra due studenti un po' scemi e stereotipati, e 
una maestrina tutta casa e lavoro che facilmente evoca 
almeno una parte dei.nostri educatori. 

n. fa. 


